SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE
Per diventare un sommo sacerdote misericordioso e degno di fede nelle cose che riguardano Dio
Carissimo/a,
La nostra fede ha un nome: Gesù. Fuori di questo nome non vi è salvezza, né redenzione. Non è Dio la salvezza dell’uomo. È Gesù Signore, il Figlio unigenito, eterno, del Padre. Questa verità della nostra fede ci viene insegnata da San Pietro.
Il giorno dopo si riunirono in Gerusalemme i loro capi, gli anziani e gli scribi, il sommo sacerdote Anna, Caifa, Giovanni, Alessandro e quanti appartenevano a famiglie di sommi sacerdoti. Li fecero comparire davanti a loro e si misero a interrogarli: «Con quale potere o in quale nome voi avete fatto questo?». Allora Pietro, colmato di Spirito Santo, disse loro: «Capi del popolo e anziani, visto che oggi veniamo interrogati sul beneficio recato a un uomo infermo, e cioè per mezzo di chi egli sia stato salvato, sia noto a tutti voi e a tutto il popolo d’Israele: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi risanato. Questo Gesù è la pietra, che è stata scartata da voi, costruttori, e che è diventata la pietra d’angolo. In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro nome dato agli uomini, nel quale è stabilito che noi siamo salvati»” (At 4,5-12). 

La nostra fede non è però il Gesù solamente incarnato. È il Gesù incarnato, crocifisso, morto, risorto, asceso al Cielo, costituito Salvatore dell’uomo, Giudice dei vivi e dei morti. La nostra fede è Gesù che ha espiato i nostri peccati, affiggendoli sul legno della croce, nel suo corpo crocifisso.  È questo Gesù la nostra salvezza, non un altro. È questo Gesù il fratello che espia per noi, per la nostra redenzione eterna. È questo Gesù che con noi ha in comune carne e sangue. È Lui che ha provato la morte in favore di noi tutti.  
Non certo a degli angeli Dio ha sottomesso il mondo futuro, del quale parliamo. Anzi, in un passo della Scrittura qualcuno ha dichiarato: Che cos’è l’uomo perché di lui ti ricordi o il figlio dell’uomo perché te ne curi? Di poco l’hai fatto inferiore agli angeli, di gloria e di onore l’hai coronato e hai messo ogni cosa sotto i suoi piedi. Avendo sottomesso a lui tutte le cose, nulla ha lasciato che non gli fosse sottomesso. Al momento presente però non vediamo ancora che ogni cosa sia a lui sottomessa. Tuttavia quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli provasse la morte a vantaggio di tutti. Conveniva infatti che Dio – per il quale e mediante il quale esistono tutte le cose, lui che conduce molti figli alla gloria – rendesse perfetto per mezzo delle sofferenze il capo che guida alla salvezza. Infatti, colui che santifica e coloro che sono santificati provengono tutti da una stessa origine; per questo non si vergogna di chiamarli fratelli, dicendo: Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, in mezzo all’assemblea canterò le tue lodi; e ancora: Io metterò la mia fiducia in lui; e inoltre: Eccomi, io e i figli che Dio mi ha dato. Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è divenuto partecipe, per ridurre all’impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e degno di fede nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. Infatti, proprio per essere stato messo alla prova e avere sofferto personalmente, egli è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova (Eb 2,1-18). 

Fare di Gesù la nostra fede, dichiarare che senza Gesù viviamo una fede non perfetta, non vera, non santa, una fede che non salva e non redime l’uomo, perché questa fede non gli rivela la verità del suo mistero e non gli dona la grazia e la verità perché il mistero di peccato si trasformi in mistero di giustizia e si santità, significa passare dalla fede nell’unico Dio alla fede nell’unico Cristo Salvatore e Redentore, nell’unico Cristo vero Rivelatore di Dio e vero Salvatore dell’uomo. Fare di Gesù la nostra unica fede è fare della sua Parola la sola via di conoscenza di noi stessi e di Dio. Cristo Gesù diviene così quella unica Parola che separa fede non fede, verità e non verità, giustizia e non giustizia, vero Dio e non vero Dio, vera redenzione e non vera redenzione, vera umanità ricostituita e non vera umanità, tutta ancora da ricostituire.
Significa fare di Gesù la linea unica di separazione tra la vera religione e quanto ancora vera religione non è. Se la vera fede è Cristo, quanti non hanno Cristo non hanno la vera religione. Ancora non sono veri salvati. Non sono entrati nella loro vera umanità. Non è ancora vero uomo chi non possiede la vera fede in Cristo Gesù. Questa verità sconvolge, ma è così. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù.  
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